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Due anni con i rom Parla il Don Calabria

La risposta a polemiche e accuse sono i 50 bambini mandati a scuola e il nuovo impegno su Boscomantico

«Li abbiamo tolti dal degrado sociale e oggi alcuni sono autonomi»

di Daniela Bruna Adami 

 

«I rom non sono un'emergenza, fanno parte del fenomeno dell'immigrazione. Non sono nomadi, vanno e vengono come gli altri extracomunitari. Ci sono cose più gravi in città, come gli immigrati clandestini che vivono nelle casematte e al limite della legalità. Ma per molti politici sembra che i problemi vengano solo dai rom». 

Stefano Schena, direttore del «Don Calabria», nell'illustrare i risultati di due anni di lavoro con i rom, non riesce a nascondere di essere stufo delle polemiche innescate dai pregiudizi, dalla poca conoscenza dei fatti, da paure malgestite o fin troppo cavalcate, mentre in silenzio il lavoro di aiuto a queste famiglie continuava e cominciava anche a dare risultati. «Siamo passati da una emarginazione totale e un degrado abitativo e sanitario al limite dell'umano» dice, «ad una situazione di lento ma costante inserimento di queste famiglie nella società. Non pretendiamo di aver risolto tutto, anzi. Ma c'era una situazione di emergenza e l'abbiamo affrontata». 

«C'è voluto tempo e professionalità, i soldi del programma sono serviti a questo. Non accettiamo accuse infondate: un intervento del genere è talmente complesso e delicato che necessita di professionalità specifiche e un impegno costante, cose che non si possono chiedere ad un volontario» incalza Luca Picotti, presidente della «Comunità dei Giovani», che dall'anno scorso è entrata nel secondo progetto rom e si occupa delle famiglie di Boscomantico. «Il Comune ci ha creduto e continua a farlo, ma bisogna che tutti si convincano che bisogna assolutamente investire nel sociale, perché altro non è che l'altra faccia dell'investire nella sicurezza». 

Occorre fare un passo indietro. Precisamente all'ottobre 2002. Alla Spianà vivevano una settantina di famiglie rom, senza acqua, luce, gabinetti, niente. In dicembre, a due settimane dall'inizio dell'intervento del Don Calabria, il gruppo (circa 200 persone) era già trasferito dietro al Palasport, in una area attrezzata, e i bambini avviati alla scuola. «Questa prima fase aveva come termine prefissato l'agosto 2003» spiega ancora Schena: «nove mesi per rispondere ad un'emergenza sociale grave gestita insieme al Comune, al Cestim, alla Fondazione San Zeno, al Csa-ex provveditorato, alle forze dell'ordine. Nel frattempo hanno iniziato un tirocinio lavorativo alcuni adulti, che non avrebbero trovato da soli un lavoro normale». 

Sono stati 31 i bambini mandati a scuola, inizialmente in classi separate, presso il Don Calabria, con esami finali gestiti direttamente dal Csa. Ma c'era un patto preciso: niente minori ai semafori e campo tenuto bene. Un patto rispettato solo in parte. «Il quartiere era davvero preoccupato» spiega Schena «ma noi eravamo disponibili 24 ore su 24, al telefono, per chi voleva spiegazioni o segnalare del problemi. E la gente infatti ci telefonava di continuo.» 

Alla chiusura dell'area del Palasport, la «seconda fase» prevedeva un ulteriore aiuto a trovare casa e lavoro alle famiglie che ave vano mandato i figli a scuola, circa 130 persone, 32 nuclei familiari che sono stati spostati dove sono ancora adesso: 17 alle ex scuole Monsuà, 3 al Don Calabria, 3 presso Emmaus e 9 in appartamenti. 

Il punto debole c'è stato, ammette Schena, perché chi aveva figli piccoli non ancora in età scolastica, si è trovato fuori dal programma, pur avendo le stesse necessità degli altri. «La destra ha approfittato di questa situazione, e anche quelli di Cesar K, ma una linea di confine dovevamo pur averla, ed era la scuola». 

Nell'anno scolastico 2003-4 sono andati a scuola 40 bambini, di cui 24 alla scuola pubblica, seguiti da mediatori culturali, 8 hanno fatto l'esame di terza media, 8 hanno frequentato la scuola «paterna» del Don Calabria. Nel frattempo dodici adulti hanno iniziato a lavorare regolarmente, tanto che potranno presto uscire con le loro famiglie dal progetto, perché autonomi. 

Ma il discorso purtroppo non era finito: nel dicembre scorso sotto il ponte dell'Alpo si ingrossava un gruppo rom, in parte proveniente dal campo dello Stadio: 32 famiglie, circa 140 persone. «Abbiamo approntando alla fine il campo di Boscomantico» spiega Luca Picotti «e avviato con il Melograno, l'Albero e l'Azalea, anche un programma per le donne di educazione alla maternità e alla tutela della salute dei figli, oltre che un avvio a lavori artigianali. Dodici bambini sono andati a scuola e hanno seguito anche i corsi estivi del Cestim. Il programma doveva finire a maggio 2004, ma è stato prorogato, fino al nuovo campo di Boscomantico che il Comune sta preparando». 

Un nuovo campo il cui progetto prevede una recinzione di filo spinato. «Per difendere chi?» si chiede ironicamente Picotti. «Non è gente con diritti particolari, anche la loro cultura sta cambiando: un bambino si è rifiutato di andare ai semafori, per paura di incontrare i compagni di scuola. L'obiettivo è una convivenza civile, da preparare adesso con una strategia condivisa con le città vicine, perché dal 2006 i romeni saranno cittadini europei e non potremo chiudere alcuna porta».

 

